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Onorevoli Signori, 



Non è senza una certa tri'pida/.iitiii', di' io mi per- 
metto d' indirizzarvi il mio primo resoconto statistico del- 
l' anno 1870, relativo n Ile cliniche mediche della Casa di 
Ricovero. E questa mia trepidazione diventa maggiore (pian- 
do penso, che, non contenendosi in esso cosa alcuna de- 
gna non solo di tanto onore, ma neppure meritevole di 
essere pubblicala, io, nel far ciò, corro rischio di parere 
temerario o saputello. Ho quindi bisogno di farvi cono- 
scere i molivi che mi fecero vincere la renitenza a dare 
alle slampe un lavoruccio, spoglio affatto d'interesse cli- 
nico e privo eziandio di qualsiasi altro merito. Io aveva in 
primo luogo vivissimo desiderio di darvi una pubblica te- 

iinn-.inìiiM -li vTJhhnlui.- itir-c«lu-. <\-f - l .i'«rm r-.n. 

della nomina di medico primario delta Casa di Ricovero, 
assecondaste sempre con benevola e intelligente coopera- 
ziune i miei sforzi, diretti a migliorare il servizio delle in- 
fermerie, e con una unanimità di suffragi, che non dimen- 
ticherò mai, approvaste e feste sollecitamente eseguire il 
mio progetto sulla stanza anatomica, la quale offre adesso 
opportunità di sludi impossibili per lo addietro, stante la 
mancanza di (letto locale. Sotto questo aspetto adunque ve 
lo presento, e spero che lo accetterete come una prova 
del mio buon volere e nulla più. In secondo luogo non 
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posso nascondervi die questa e ireos lari za m'infuse il co- 
raggio di mani telarvi così alla buona .limine idee, nate in 
me dalla meditazione sulle molteplici infermità ebo trava- 
gliano c troncano la vita dell' uumo, nonché dall' imperioso 
bisogno die abbiamo noi, medici iialiani, di conoscere a 
fondo non latito come si pensi qui in medicina, quanto 
come si operi praticamente. Per questo non dovete mica 
attendervi da me idee peregrine, né nuove; io anzi, ben 
lungi da dò, vi dichiaro (in d'ora die i miei pensieri so- 
pra tale soggetto si compendiano lutti in questo solo con- 
vincimento, che, cioè, non ispero di vedere ritornare in 
onore le scienze medichi.' in Italia, se prima non abbiamo 
una statistica medica nazionali:, basala sopra un solo e vero 
principio. 

S'on dobbiamo dimenticare che il positivismo, da cui 
è dominata quest'epoca, non ci permeile di credere che 
nella dimostrazione dei numeri, e le speculazioni intellet- 
tuali vengono giustamente ritenute sogni di mente alterata, 
quando non iianno la loro ragione di essere nei fatti stes- 
si ai ijiiali si riferiscono. Cosi spiegasi come la solistica 
sia divenuta una specie di pietra d'assaggio per le altre 
scienze e nienle possa farsi oggidì senza l'intervento di 
essa. Ora, io domando, abbiamo noi una statistica medica 
atta a farci conoscere il vero stato delle cose in casa no- 
stra'? Nói credo. Per quanlu si vogliano considerare le ope- 
re di alcuni valenti medici della penisola, i quali trattarono 
questo soggetto, o dando pure meritalo valore alla sapiente 
operosità dei clinici delle università e dei civici spedali, gli 
è certo che noi ci troviamo ancora mollo lontani da quel 
complesso di cognizioni sode ed indiscutibili, riguardo la 
medicina, il quale possa meritarsi il titolo di statistica italiana. 
Ad ottenere siffatto intento, che è pur quello saggiamente 
contemplato nella proposta fatta dall'Associazione medica 
italiana di organizzare una statistica medica ed una noso- 
grafia uniforme per ogni provincia (vedi alti del quarto 
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Congressi*), bisognerebbe rivolgersi a tulli i pratici della 
penisola, invitandoli a tenere ognuno nota accurata dei ri- 
sultali delle proprie osservazioni ed esperienze, allo scopo 
di comunicare poi di tempo in tempo ciò che v'ha in quel- 
li di più notevole e utile a conoscersi alle presidenze dei 
comitali medici provinciali, le quali esamineranno senza ap- 
passionali intendimenti, e dai falli dedurranno come la pen- 
sano i medici di questa e quella provincia {'). Ai sommi 
ingegni il resto. In (ale maniera si potrebbe sperare ezian- 
dio di vedere in un lasso di tempo non mollo lontano se 
il bel paese sia da valutarsi per qualche cosa nelle disci- 
pline mediche, o da dispregiarsi del lutto, come costumasi 
in giornata. 

Mi ricordo di aver udito, non ha guari, un medico 
d'ingegno elevalo e fornito di profonde cognizioni dichia- 
rare, non senza una cena pena, che egli era italiano in 
tulio, fuorché iti medicina. A dire la verità, io avrei ama- 
lo conoscere le giustificazioni di questo suo penoso convin- 
cimento. Però, ragionando meco stesso sullo stalo misero 
delle scienze mediche in Italia, e pensando come è qui 
vecchia e quasi comune usanza {li non occuparsi che di 
quanto ci viene d'olirò mare e d'oltre monlc, mi pare d'a- 
vere trovalo in ciò un argomento sufficiente a giustificare 
le convinzioni del mio collega. E la bisogna non può es- 
sere altrimenti. Fatti italiani dalla natura privilegiata del 
nostro cielo, noi abbiamo lingua e letteratura italiane, e 
abbiamo inoltre tanfc altre cose, figlie dell'indole nostra e 
dei nostri costumi ; ma non abbiamo una letleratura me- 

(') A questo proposito credo opportuno cilare ['muorili del Jacquol, - 
il quale si f (prime coti: il/dcole n'csl pas sctilemeril dans l'enscigne- 
liipnt officici ci ri'siiiirrmtpt urani;/, mais am=i il.nis Inule moiiilìca- 
lion profonde, djn> lout prnjsrdsP deiidte ci de la Ih/rapeuliiiuo ; lorsqu'ils 

1 11' iì in u ir ■ 1 1 ■■ u l,i propagatici] arrivo par l'c'nscignerrienl orai on étrit, 
ubi ?nii si ni plein ri il lo fruii du commerce el de< édiangcs de pratieUns, 
qui tinsi ri lì.' cut imiliirllcinCìil ric. ric. • 
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dica nazionale, un corpo, cioè, omogeneo e lutlo opera no- 
stra ili dottrino risguarilanlì la medicina, eira ridetta al ve- 
ro la potenza del genio italiano in questo ramo tanto im- 
portante dello scibile. Fino dalla prima invasione francese, 
la quale segnò, si può dire, la decadenza delle nostre me- 
diche scuole, lo spirito di servilo imitazione crebbe a poto 
a poco siffattamente anco nei cultori dell'arte salutare, che 
fu proprio un miracolo se per un eerto tempo si parlò di 
medicina italiana in Italia. Ora poi, se non potesse sembra- 
re un insulto alla civilissima fìurmania, direi die la nostra 
umiliazione è al colmo, imperciocché se non siamo più, come 
una volta, francesi in medicina, né diventammo in quella 
vece troppo tedeschi, dimenticando uomini e cose nostre. 
A toglierci quindi di dosso tale vergogna, ci fa di mestie- 
ri rivolgere ogni nostra operosità ad investigare nel suolo 
e nel clima italiano, net nostro carattere e nelle nostre 
abitudini le leggi, che ci governano la vita cosi nello stato 
sano come nel malato, seguendo le norme tracciate dai no- 
stri grandi maestri ed informando lo spirito di principi 
tradizionali detla scienza. Che se taluno volesse dichiarare 
mutile lo studio del passalo, perchè la vera medicina ha 
una data troppo recente e nacque appena, io non esiterei 
a rispondere col celebre Chauffard : a Ces pensées orgueil- 
leusi's ne sihi! jiius du snidili chez les bons esprils: nolre 
temps relrouve dans l'elude de ce passe bien de verités 
oubliées ou eslimées nouvelles, et il ne croit pas de s'a- 
baisscr cn les ajoutanl aux verités, qu'il a conquisesi il 
renouvelle les tradilions, lo in de les briscr et il trouve à 
ce travail les plus hautes compensa tions ■ (1). Apprezzando 
sempre debitamente gii ammaestramenti clic ci vengono 
dagli stranieri, io credo che ooo sia possibile fondare in 

(') Élude clinique sur la conslilulion medicale de l'année IfiUi, suivie 
de rcfleiions sur l' imporla lice |>raliu,n« da l'ofccrialion tles cu usi i Ini io ns 
medicales p»r le D. F. CuautTaru médecin dss fiopitaui, abrégé a la fa- 
tui lé de mède ci ne de Paris. 
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allro moilo un sistema di dottrine mediche, il quale corri- 
sponda appieno ai nostri bisogni, e possa per conseguen- 
za essere e appellarsi, a hnon dritto, italiano. Ma qui tor- 
se potrà taluno oppormi eh' io sogno cose grette ed im- 
possibili, perchè la scienza è cosmopolita, e sono univer- 
sali e immutabili ovunque le norme regolatrici dell'umana 
esistenza, sia che l'uomo respiri le miti aure della zona 
temperala, o lo soffochi il lucente calore della torrida, op- 
pure sia condannato a vivere tra il ghiaccio perenne. A que- 
sto proposilo basta riflettere che non intendo mica favel- 
lare delle nozioni generali sulla vita e sulle malattie; so 
hene anch'io che cotesti argomenti non ammettono limita- 
zione di sorta, perchè si riferiscono all'uomo indistinta- 
mente: io alludo invece a quelle teorie, le quali, ridotte a 
forma sistematica, hanno immediato rapporto colia praliea, 
perchè servono di guida ai professionisti. Or bene, queste 
teorie devono, so mal non mi appongo, essere frullo di studi 
fatti sull'uomo nel paese in cui vive, direi quasi nella sua 
famiglia, sottoponendo a scrupolosa indagine tulio ciò che 

10 circonda, e non trascurando neppure una di quelle tan- 
te cause, che ne influenzano incessantemente il fisico ed 

11 morale. «Chaque pays, osserva lo stesso Jacquol, à son 
regno pàtliologique. Il esiste presquo autant de pathologie 
qu'il y a de climats bien Iranchés etc. eie. » — Senza dub- 
bio i molteplici e proteiformi sistemi, che ci vennero da 
tutte parti, ebbero origine dalla non curanza di questi pre- 
celti, e se deesi ammettere che in taluno di essi spicca 
la vasta e profonda mente dell'inventore, sono però tulli 
più o meno difettosi, perchè non si fondano sull'osserva- 
zione nè sull'esperienza, e sono per conseguenza privi di 
incontestabile pratica utilità. Ippolito Renami nel suo trat- 
talo: De la rama et de Ut sciente, ebbe a dire che «l'in- 
telligence humaino doil pouvoir comprendre tout ce qu'elle 
seni le desìr et le besoìn de comprendre.» lo sarci inve- 
ce dell'avviso opposto: ammetto benissimo che il nostro 
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intelletto possa avere la coscienza degli alti uffìzi coi è de- 
stinato, ma eredo per altro ebe questa potenza illimitata non 
possa ammettersi se non da etri ama sfrattare la propria 
adi vita, divagando inutilmente nell'incomprensibile. Così ac- 
cadde pur troppo a quo' medici (per tacere d'altri molti), 
die pretesero definire la forza vitale, nonché a coloro che 
negandone l'esistenza, fecero consistere la vita in un for- 
milo accozzamento di materiali solidi e liquidi. La storia 
della medicina italiana, massime di questi ultimi tempi, rac- 
coglie ricca suppellettile di lavori intorno a cotesti argo- 
menti, i quali certo non influirono ad aumentare il credilo 
de' noslri medici. Abbiamo quindi imperioso . bisogno di 
porre alle nostre investigazioni certi limiti, attenendoci scru- 
polosamente alle sole verità, derivanti dalle osservazioni e 
dall'esperienza. L'Italia non difetta né di uomini operosi 
nè di studi severi in medicina. Un campo estesissimo d'os- 
servazioni lo hanno eziandio tutti coloro elio esercitano 
privatamente l'arte salutare cosi nella citta come nello cam- 
pagne. Se ciò e vero, per qua! ragione lasciare infruttuo- 
samente perire tante osservazioni, che potrebbero essere 
fecondissime d'utili risultati? E setto questo puoto di vista, 
la numerosa e benemerita famiglia de' medici condotti è 
ella da porsi in non cale? Militi costoro, che non de- 
pongono mai le armi, studiano le malattie sopra vastissima 
scala, e ne rilevano le modificazioni secondo le differeuli 
condizioni sociali dell'uomo, che, si potrebbe quasi dire, 
anatomizzano moralmente. Ond'ù che gli uni e gli altri si 
devono considerare come gii operai delle scienze mediche, 
intenti a trovarne e a prepararne le materie prime, che i 
clinici e i professori hanno obbligo di depurare e ridurre 
a principi scientifici. 

Da ciò che ho detto mi pare dimostralo che non è possi- 
bile fondare in Italia un solido edìfizio di scienze mediche sen- 
za avere raccolte e studiate bene queste materie prime, que- 
sti elementi preziosissimi, a torio trascurati del tulio, o ai- 



-u 

Digtlizefl by Google 



13 

meno poco apprezzali (inora. A quest'opera grandiosa e 
patriottica dove per allro concorrerò ognuno, secondo la 
sfera della propria attività. Ciri più ha, piùTl^a; né l'aver 
poco sia mai di pretesto a riti ular visi. 

« Ogni spalla il proprio sasso 
Porli alla gran fabbrica > 
sentenziava Giusti. Nella stessa guisa che queslo secolo, 
pratico per eccellenza, a tentare le grandi imprese, trovò 
necessaria l'associazione dei capitali, e noi medici mettiamo 
in comune ì frutti dei nostri studi e delle nostro sperien- 
ze, so veramente amiamo il decoro della nostra patria. 

In questo Prospello non figurano le bronchiti, le arle- 
ro-bronchiti, né vari altri morbi d'indole (logistica, i quali 
tenevano un posto principale nei resoconti degli anni pre- 
cedenti. E non vi figurano per la semplicissima ragione 
che il concetto teorico, racchiuso in quelle diagnosi, sareb- 
be in aperta contraddizione coi fatti clinici che caddero 
sotto la mia osservazione. Ben lontano dal censurare l'o- 
perato di chicchessia, io non poteva subire le conseguenze 
fallissimo d'una teoria, la quale basando la divisione ge- 
nerale delle malattie sul dinamismo, condusse i suoi seguaci 
a tali esagerazioni da farli dubitare fin anco della dialesi 
ipostenia. E quanto abbia nociuto all'umanità questo se- 
ducente sistema, che ai medici attribuiva soltanto il facile 
cùmpito di deprimere ed abballerò l'organismo, non ispet- 
la a me il dirlo; questo per allro posso dire ch'io mi so- 
no adoperalo sempre con ben altri iniendimenli. Seguendo 
adunque con vero amore l' odierno indirizzo, io appoggio 
la diagnosi dei morbi precipuamente ai segni fisici. Per la 
qua! cosa dovetti quelle bronchiti, quelle artero-broncbiti. 
quelle arlerili considerare giusta i diversi risultali plessi- 
metrici e stetoscopici, quando catarri bronchiali cronici, 
quando tubercolosi polmonari e quando arleriasi. Ciò nnl- 
lameno nnn potei rinunciare nelle mie cliniche, come noi 
feci nella pratica privata, all'uso prudente delle sottrazioni 
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sanguigne date certi: circostanze. A questo mezzo devo an- 
zi ascrivere la guarigioni; di dieci casi di pletora, in taluno 
dei quali il salasso venne anello ripetuto. Nei malati per 
vizii precordiali o per auliche arte ria si, la sola lancetta gio- 
vò talvolta a salvarli da imminente soffocazione, né l'età 
avanzatissima fu mai controindicazione a far ciò. Di tre casi 
di pleurite, felicemente guariti, in due la risoluzione del 
morbo devesi al ripetuto sanguisugio, nel terzo al sangui- 
sugio e a! salasso insieme ad altre risorse lerapen licite. 

Per amore del vero devo citare anclie i fatti seguenti. 

Quando visitai per la prima volta le mie cliniche, vi 
trovai un' infermiera, giovane ventenne, alla quale nel corso 
di qualche mese furono praticati parecchi salassi, e poste 
più fiate le mignatte sul costato sinistro. Dismenorroica, pal- 
lida e scolorata in viso, travagliata da cardio-palmo e da 
tosse secca continua, avoa dessa l'aspetto di donna in pre- 
da alla tisichezza polmonare, lo la esaminai, e se non po- 
tei constatare i segni fisici certi di tale infermità, non po- 
teva però staratene tranquillo sopra questo argomento. Tut- 
tavia inoltrando l'esame, un soffio a doppia corrente ai la- 
ti del collo, un soffio dolce intermittente all'apice del cuo- 
re, che ne accompagnava il primo tono, il polso vuoto, la 
pleitrodinia sinistra mi fecero sospettare più presto d'ane- 
mia. La cura confermò questo giudizio, infatti la dieta cor- 
roborante, il vino generoso e i preparali marziali rifecero 
in tre mesi l'organismo di questa povera giovane, la quale 
è ora inserviente vegeta ed operosa quante altre mai. 

Sul (ìnire del verno cadde malata d'angina tonsillare 
una donna in sui CO, di Intona fisica costituzione C di tem- 
peramento sanguigno. La reazione febbrile era vivace, il 
calore urente, e massimoU'ambaseia precordiale con minac- 
cia di soffocazione. Lo si praticò subito un salasso gene- 
roso, e il giorno appresso le vennero applicate ad ambi i 
lati del collo sei mignatte, le quali fecero sgorgare mollo 
sangue. La trasformazione del morbo in seguito a ciò fu si 
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rapida e sì completa che assunse tulle le parvenze d'una 
angina difterica gravissima. La canfora, i chinaeei, il clo- 
rato di potassa furono impiegati a lungo e con successo; 
indi sopraggiunse un violento catarro intestinale, poi una 
risipola facciale, e in qncsla lolla durò due mesi, in capo 
ai quali soltanto s'ebbe il conforto di vederla fuori di peri- 
colo. La convalescenza fu lunga e proporzionata alla durala 
e alla gravità del morbo. Ora non sarebbero questi di quo' 
casi elio gli omeopatici addimandano maliziosamente ma- 
lattie mediciic? 

Una parola eziandio sulla sproporzione dei guariti e 
dei morti nell'anno 1870, in confronto dei guariti e dei 
morti nell'anno precedente. 

Nel 1869 sopra 707 maiali, ne morirono 122, ne gua- 
rirono 401, o ne migliorarono 6; mentre nei 1870 sopra 
614 no morirono 132, ne guarirono 149, e ne migliora- 
rono 85. — Ora, quanlo alla maggiore mortalità, basta ri- 
flellere clie coli' istituzione delie cento piazze a carico co- 
munale, destinale ad accogliere i cronici dell'ospedale civile, 
la Casa di Ricovero venne stabilita come l'ultimo asilo, ore 
vengono a chiudere gli ocelli i poveri, ridotti all'estremo 
della vila dall'età avanzatissima, o da vecchio e insoppor- 
tabili infermità. Appartenenti appunto a questa categoria, 
morirono 35 individui, due dopo due giorni di declinilo, 
uno dopo otto, due dopo dieci, uno dopo dieciotlo, uno dopo 
venti, uno dopo venlidiie, uno dopo ventitré, e quadro in 
meno di 30 giorni. 

Il motivo poi dello straordinario numero dei guariti 
nel 1869 in paragono del 1870 sia in ciò, che nello stu- 
dio delle molteplici e proteiformi condizioni patologiche, fu- 
rono da me tenuti a calcolo non tanto i disordini acciden- 
tali e di poco momento, (pianto quelle alterazioni che inte- 
ressano la compage dei visceri, n l' inlima tessitura dei prin- 
cipali sistemi organici. 

Avrei inoiire alcune osservazioni sull'alcool ismo, ma di 
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quealt: (avellerò nel resoconto dell'anno correlile. E cosi 
nei successivi resoconti, clic mi darò premura di pubbli- 
care periodicamente, i prosinoli simiglici saranno corredali 
da considerazioni cliniche, riferibili ai casi più interessanti 
che cadranno sotto la mia osservazione, lanlo per ciò che 
concerno il lato diagnostico, nosoìogico e terapeutico, quan- 
to, e forse più, pei reperti necroscopici. Imperciocché, la 
cronicità medesima delle affezioni predominanti nel mio 
Istituto, e l'indole speciale dei processi morbosi, che tra- 
vagliano segnatamente i due grandi sistemi cardiaco -vasco- 
lare e cerebro-spinale, offrono un vastissimo campo allo 
studio di quella scienza, che si ritiene a buon dritto quale 
fondamento precipuo di una nosologia positiva; di quella 
scienza che, nata in Ilalia dal genio di Morgagni, e cre- 
sciuta poscia sotto altro cielo, fece in questi ultimi tempi 
progressi cotanto fecondi e luminosi, voglio dire dell'alia- 
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